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La Poesia è del Signor N. N. 

La Musica è del Signor M aestro Ballucci. 

Il primo Violino , Direttor dell’ Orchestra é il 
Signor Gaetano Coccia. 

L’ Architetto e Dipintore degli Scenarj è il 
Signor Francesco Rossi. 

* . v 

11 Macchinista è il Signor 

Giovanni Sacchetti. * 

Il Sartore tanto per gli abiti da donna, che 
per quelli da uomo è il Signor 
Giuseppe Ferraro. 
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PERSONAGGI 


Il Conte Alfonso Feudatario Padre di Emdio . 
Signor 3Ion*ada. 

Lauretta, creduta villanella , Figlia di Teodoro. 

Signora Favelli. 

Emilio , amante di Lauretta. 

Signor Busti. 

Teodoro Gentiluomo sotto rustiche spoglie. 

Signor Sarti. . .. 

I). Desiderio Carcasceppole uomo di bassa nascita 
vauiator di se stesso , che viene alle nozze di 
D. Iìerta. 

Signor Casaccia padre.' 

Donna Berta Vedova Nipote del Conte Alfonso. 

, Signora C.heecherini. 

>Iinamo giovinetto vagabondo } che dimora nel 
j Feudo. ^ Amante di Lisa. 

Signor Casaccia figlio. 

Lisa Villanella. 

Signora Z)’ Auria . 

La focena si finge nel Feudo del Conte Alfonso * 
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atto primo 

SCENA PRIMA. 

AaCBUA CAMPAGNA , CON VILLAGGIO , ALLE FALD£ 
DI DJ» COLLE. 

I 

Lisa se dula filando» Contadini che preparano 
mazzetti di fiori, e fiorile frasche, bevendo 
di quando in quando , poi Mimmo . 

CORO , 

0 uì si gode sempre in calma 
Fra il diletto , e fra il contento * 
Né illibato è il core , e 1* alma ? 
Dalla speme e dal timor . 

Lisa Con noi sempre amor dimora'» 

Lieti g orni ei ne prepara j 
Sol per lui la vita è cara , 

Ei delizia è d’ ogni cor . 

CORO 

Viva sempre la Campagna , 

Viva Bacco , e viva Amor. 

Mun. Bravo ! va , seco tej ite • 

Canta tu bella figliola j 
E qua gatta marza joia 
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6 ATTO 

Comm’ a bujc sape cantà ? 

Già la famma n’ aria vola 
Pe st’ aiiucchc che facile ; 

Ma la seta che tenite 
Mo la famma appassanà . 

Lisa Mimmo?.. 

Coro Mimmi?.. 

Mim. ' Mimmo è ccà . 

Ci ro Vien lo sposo ? 

Mim . Allegramente j 

A momente arrivarrà *' 

Listi „Oggi è un bello dì festivo. 

Coro Preparato abbiamo i fiori. * . 

1 isa Canteremo. 

Coro*' Balleremo. 

Mim. Zomparimm®. 

Coro Sguazzeremo* 

Mim. Si no sbaglio , Ior signori 

Hanno prksto accommenzato , 

£ nisciuno m 1 ha mmitato 
A fa brinnese , e sciacqui , beve 

Coro Cèlfbrar sì lieto giorno 

È di tutti volontà . 

Lisa Questa festa a noi ritorno 

Possa far per luoga età . 

Mim. Mmereià sto bello juorno 

Cieato vote ha tla torri £ . viario i Vil- 
lani. 
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PRIMO. 


h 

j 


SCENA II. 

Lisa , e Mimmo ; 

Lisa Dunque avremo qua il nostro Padro- 
ne fra breve ? . • 

Mim. Oliano no poco ; rion rabrogliammo Pa- 
trone , lo Pa truce mJTè io forile Arfonzo , 
che da poco s’ h‘à comprato sto Feudo; e chis« 
so venarrà , ma non se. sa quaano. 

Lisa E a chi dunque abbiamo da fare tanti 
compimenti ? 

Mitri. A drillo che bene da Nap'ole pe se sposà 
donna Berta , parente de lo Conte Arfonzo ; 
a Io quale ha mannato ordeae lo Conte , che 
se ricevesse r e ^ onorasse cornine fosse la grò* 
pria persona soja . 

Lisa Sarà questo un gran Signore . 

Mim. A comme dice isso , manco Io gran Mck 

f ollo He po -stà pè criato . Se chiamala Dou 
lesidcrio Caicascoppole ; è d’Arzano , no sba- 
fante, no pailoniero , e Ile mancano senape 
note rana , e meza p’ agghiustà no carrino . 
Po* essere che mo co sta dota fresca che piglia. . . 
Lisa ' Comunque si sia , bisogna eseguir 1’ or- 
dine del Padrone.- 

Mim. E sicuramente , comi»’ ar parente de Io 
Conte Arfonzo s’ ha da ricevere da sposo , e 
Signore . E io pensarti! , si te pare, ca dint'a 
ste nozzole nce potariiamo nfeccà porzì le noste,. 
Lisa Ci voglio pensare * Sei tanto piccolo 1 
die non ti yedo * 
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* ATTO 

Mirri. E miettcte l 1 acchiaro . Che li marite s’ac- 
cattono a ruotolo ? Nei piccoli vasettini nce 
stanno l 1 elisiri cchiù preziosi . Lassale servi 
a Mimmo tujo , ca da poterò guaglione che 
so , no nce perdarraje io sie bogliolo. 

Lisa Ah ! ah I questo giorno non verrà a tem- 
pi nostri . vìa . 

Mim. E io te dico ca schitto mortella arnie te 
po leyà . via . 

SCENA III, 

Lauretta pensierosa * siede } sospira } 
poi s' alza . 


Gli affanni tuoi , cor mio 
Invan tu vuoi calmar . 
L’antica pace , eh D»o ! 
Più non potrai trovar , 
Ah ! la perdei , meschina , 
Quando conobbi amore 5 
Èd osa appena il core 
Su ciò che tema , o speri 
Se stesse interrogar . 
Funesti miei pensieri 

Ornai da me sgombrate $ 
Per poro almen lasciate 
Quest’alma respirar,. 

Mi da crudel tormento 
Che il genitore ignora 
Tuttavia la mia fiamma . 

t 
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M / 

S CENA IV. J 

y U .■ ,-V jjf 

Emilio , e detta. 4 ] 

Emil. j/\.h mia Lauretta I 
Laur. Ma tù sempre qui vieni . Vuoi pai se 
Si renda il nostro amor ? 

Emil. Mio Padre in bre\e 

Qui giungerà 

Laur. Tuo padre ! 

Oimè ! 

Emil. Fu questo Feudo 
Già comprato da lui 
Laur. Io lo ignorava. 

Ali s’ egl’ avvien , che scopra 
Il nostro amor /. . 

Emil. . - No; non temer mio ben» 

Fine avran te tue pene , io tei promisi. 
Simulare or convien ; forse per poco 
Ei qui soggiornerà. Dal tempo, o cara, 
Soccorso io spero. Oscura, mel dicesti, 

L’ origin tua non è . 

Laur. v Dal Padre il seppi 

Emil. Ah sì ; ben me n’ avvidi ‘ 

Quando da pna ti vidi . 

Laur. Ma il mio povero stato 
Emil. , Se Fortuna 

Amica non ti fu, t’ opprime invano , 
Ch’ emenderò F error con la m a mano. 
Laur. Ah Emilio I 
Emih Mio tesoro ! 
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Laur. 
Mmil . 


Lour. 


Emil . 
Luur, 


ATTO 

Sarai sempre fedels come ora il sei ? 

Se amai ti non volessi , io non potrei « 
Fosti il mo primo affetto. 

Per te divcuni amante , 

E 1 alma mia costante 
Te sola adorerà . 

A tali accenti , io lieta 
Bacio le mie catene ; 

E non vorrei , mio bene t 
Tornare in libertà . 
a 2 Tu che la fiamma tenera 
Vedi di un cor ftdel , 

Proteggila , consolaci v 

Giusto, pietoso ciel. Suono di strument 
Qual suon ! campestri in dittamo. 

Dividiamoci $ 

Lo sposo qui arriva . 

La schiera giuliva 
Il va ad incontrar , 
a 2 Bel M dolo mio 

Lasciarti drgg 1 io 1 
Che fiero dolore J 
A un povero core 
Trovarsi costretto 
Sì tenero affetto * 

Mai sempre a celar ! vìa , 
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P R I M 0. j, 

SCENA V. 

V * ' 

Listi , e Mimmo . Poi Coro cl>, Contadini 
cAe a/ suono di strumenti ba rcarecci portano 
in mezzo Don Desiderio in abito da Piaggio . 

N 

l/im. ^\.llegrezze a c/rfena . È bevuto Io spo- 
so de Donna Bertr * e tutta ia principale ca* 
fonità de sto Villaggio l’è gbiuto a ncontrà . 

Lisa Ma questo ojalrimonio non si fece in Na- 
poli i’ anno seorèo ? 

Mlim. Gnen ò J Uà s’ appuntaje ntra Io Conte 
Arfonzo , Donna Berta , c Don Desiderio j 
po la Zi la se ritira]? ccà , e ccà mo vene 
io Zito pe daresc la mano* Mare pare mili* 
aime de lo ved? J 

Lisa Ed eccoli tutti 4 

CORO 

Cento soni , e cento 
Don Desiderio 
Viva contento 
.Sempre così* 

Sempre in lui scorgasi 
. Buono il Criterio * 

Fortuna il prosperi 
La notte , e il dì . 

Se mangia , pras.t » 

Tutti diremo ; 

Se beve , un brindeii 
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xa' ATTO 

Tutti faremo ; 

£ quando assonnai 
La ninna- nonna 
Xa beila venere 
, l?ovrà cantar . 

Su onino intorno 
Piffarj , e nacchere 
Si lieto giorno 
A celebrai . 

Desici. Magnatizio sÒ d’ Arzano ; 

Nobil sò de slette quarte ; 

Che no ruotolo, e tre quaite 
Fanno già di nobiltà . 

Desiderio è il nome mio , 

Ca ho sempre or desiderato ; 
Carcascoppole è il casato, 

E cchiù nnanle non se và. 

> Non dico le Littorie 

De tut a casa scoppola j 
Ne parlano le storie 
- Dei scoppoloni orribili , 

Che a Traci , Turchi , ed Arabi 
Sapetteno carcà . 

E oggi che moie nzoro , 

In sì felice giorno 
La Fama a suon di corno 
Più o-.or mi accrescerà . 

Gli altri Per sì gran matrimonio , 

Ogni uomo , che ha criterio 
.Di Berta , e Desiderio . 

Le glorie canterà, piano i Contadi ni. 


V 



PRIMO i3 

SCENA VI/ 


Desiderio , e Mimmo che resta in disparte . 


Desid. 

me pìglio , è do poco rapertmente . Aggio 
paura ca n 1 arrivammo all’ ottavario t e nce 
facim.no io , e essa li barcune all’ uucchie ! 
Essa è gelosa $ io sò conversevole col bel 
sesso , e non polimmo combinà ! Chdlo poco 
che stette a Napole , quanno appuntassero 
lo matrimon o co lo Conte Arfonzo parente 
v sujo , no mme f ceva movere Io pededa dia- 
to a lo singo ! Besogna che quanno m’ è Bro- 
glierà m’ arregolo co le punia nfaccia . 

Mitri. ( Vedimmo si me conosce. ) Cient’ anne 
de salute a bosta acceilenzia. 

Desid. Cient’ anne ? 

Mirri. Gnorsl , de salute a bosta acceilenzia. 

Desid. E nc’ aje da mettere accomaienzanno a 
conta da ojie, ca si nc’ assumine Io biecchio 
non so manco cinquanta. 

Mim. E già , da oje . Che nce jocammo ca 
no ma' avite conosciuto ancora? 

Desid . Mme pare , e no mme pare . . . 

Mim . Comme ! E no v’ al licordate ad Arzano 
Mimmo pazzariello lo Tabbaccaro ? 

Desid. Ah ! si ... mo m 1 allecordo ... E tu 
cenarne te truove ccà ? Io te faceva abbascio 


Lo fatto sta , ca sta Donna Berta, che 


a la Tàrzena . 




E bavone t jo cornine sta? 

rji’uìs 2 eh v- Io conta. Mm* 
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t\ ATTO 

contava tanta belle cose de 1. famiglia vosfa! 
IVIme diceva , ca lo vavone vuosto era la me- 
glio suglia d’ Arzano:no n 1 era sotach auvel- 
lo che lie po'eva mettere pede nnaute. 

Desid. S alte zitto . Chesso non se d.ee . 

Mini. £ mme c olava p ire ca gnora va^a vo-» 
sta teneva la Fabbr.ca de I* acjua ’Tufania, c 
la venneva a quatto raia la presa , a uso de 
cafè co lo rummoj po fuje a^puiata ... 

Desid E s’avctte da ritri a li Feude... 

Mini. Gurrnò ; morette dmfo a la penitenza . 

Desid. E chesso manco se dice . 

Mirti. De lo gnore vuosto , no nne poteva 
nchiu lere vocca. Mae diceva , ch ? era n orbino 
forte assaie , e ca sapeva maaià a maraviglia.. . 

Desid. La spata ? . 

Mirri . Gnernò la zappa. • . 

Desid. Vi si se n 1 ha scordai n’scluno ! 

Mitri. E ca dette co la zappa ncopp’ a no zir6 
de denare ; la nolte se ne carrecaje n’ aseno, 
e accossì adcleven asseve vuje Signore. 

Desid. D co , mo avarrai feuuto? 

Mirri. E pe eh sso nfaccia a la mpresa vosfa 
nce sti ì’ as no pittato ... ne, sgnò, n 1 ase-« 
100 ? No ne’ era n 1 auto animile eh ù addotto 
de l 1 aseno? 

Desid. Pad* co crianza de chi tene cch : ù pede 
de te. L’asino è il Tipo , o sia il fonnoia- 
rio della in differenza . A chi l'e dina maz- 
zata non dee manco na parola; e a chi Ile 
dà a magni no lo reugiada romeo . Vi ca 
de quanto m’ ai ditto rio nne fa multo a ni- 
sciuuo Piatine, tu mo coirne tc truove ccà? 



PRIMO ,5 

Mlnife E mo ve conto la storia mia . Io mine 
ne f jette da lo serraglio 5 mme jette a fà 
suidatu , e uuu mme voletieno ca nce ine 
mancava no poco. Mme nrettette a .camme- 
nà lo murino, e mettette la renza pe cbessa 
parte . M’ annette ( via facenno ) co no paC- 
■ chiano ch'era lo frate dell’ ippoccntria 5 1 ’ ad- 
dimannaje eh aveva ? E isso mais rbponnet- 
te , che non tenesse mente a li vestite , ' ca 
abef.o non fa monaco , e che si voleva sta a 
giacchetto co isso , m' avarria paga o buono. 
Azzettaje lo partito . Corame nfatto arrevan- 
no # m’ accatta je na livrera, mme dette cientè - 
to nse, c mme manna jc a fa spesa , racco man- 
nari some senape la puntualità. Cornai’ 

, to io mme la f.imaje co tutte li denare, e la 
1 vr^i a , e accolsi storgo ccà . 

Desid. E la livrera addò stà ? 

Mitri. Sta pe pigno inaiano a lo tavernaro pe 
tre zuppe , e doje fogliette de vino. Mo ju- 
sto lo C elo m’ ha m innato voscellenzia , che 
accossì po essere che bedo no paolo. 
t Desid. Sì , vederraje n' Antuono ! 

Mi m. Che, co salute vuje manco tenite denare? 

Desid E , co salute , non aspetto manco da 
nisciuna de le quatto parte de Io munno . 
Sa che buò f à P Va, aspettane a la Taver- 
na, ca mo vedo de fa messere a la sposa , 
e Starr ;je a cria f o co miro . 

Jfli/n. Accodi pozi.a essere. Vuje mo site lo 
Padrone mio . via . 
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SCENA VII. 

D. Desiderio , poi Lauretta . 

\ 

Desid. I^^formammonce addov’ abita . E bì si 
s' è degnata de me veni a ncontrà? Jammo 
da ccà ... Oh , cattira ! E bi che bella pac- 
chiana mine vene de fronte ! Viva la gras- 
sa ! No mine credeva maje , che questi sassi 
producevano , tant’ abbonnanza . 

Laur. (Ah 1 E a che mi giova il lacrimare ? ) 

Desid . (Sta chiagnenno , e parla sola ! ) 

Lauj. ( I miei mali non avranno mai pace ! ) 

Desid. ( Sta ammalata , e bò ghl a la pace l 
Abbordala, noia . ) Bongiorno bella figliò . 

Laur. ( Chi sarà questo ? ) 

Desid. Che staje passaano guaje ? Si è pe de- 
nare , parla , ca te ne conto tanta perdi che 
dice no cchiù . 

Laur. La ringrazio . 

Desid. Vanirne dicenno , perchè chiagnive? Ch’ , 
avisse fàtto a costejune colo anamm orato tu jo. 

Laur. Io non lio innamorati . 

Desid. E faje malamente . Cornine ! De ebessa 
porposità te faje mancà lo pane a tavola P 
Va , vamme conlanno li guaje tuoje . 

Laur. E a voi che premono li guaj miei ? 

Desid. E perchè ? Si mino prossemo , e comm’ 
a pross mo nc’ avimmo d’ abbraccia V uno 
colf auto . E pe segno de ciò . damai- dul- 
ia m — 
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P R I M O 17 

Laur. E perchè ve 1’ ho da dare ? La mano 
è ma . 

Dcsìd. E che te l’aggio da tagli à? Quanto nce 
stampo ncoppa nó misero vaso , e po moie 
ne vao . 

Laur., ÀBdatelo a stampare sulle mani delle 
vostre pari .. Si suole dire : Signori con Si- 
gnore e Villani con Villane . 

Desid. E gnernò . Se sole dire : Signore co 
Signori \ e Signori co S gnore , e Villane ; 
sulla forte ragione , che voi altre ragazze er- 
jbifere site bone per li nobili , e pe la plebe, 
il politico , cd il militare . E pnre celle ta- 
vole reali nce \ò chillo mazzo de rafanielle*, e 
con ciò . rame può da la mano a parola mia . 

SCENA Vili. 

Berta , e detti . 

tau. ( (jhe pazienza è la mia!) 

Ber. ( Che vedo,! Quel che deve essermi spo- 
so , a testa a testa, con una Villana! ) 

Dcsid. Va , consolami me . Mme pare la Dea 
Flora co sto mazzetto di fiori che tiene mpiet- 
to . Dammillo . Famme sciali almeno ste 
forge de caso . 

Laur ( Finiamola . ) Prendete . 

Desid. Evviva la tua bellezza! 

Bei t. (Evviva la tua bellezza ! ) Ah indegna 
viMana / Ah sposo infedele ! 

Desid . Bonanolt* a li sonatuie ! È venuto a 
chioyere « ' 
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Laur Signora , voi v’ ingannate 

jBert. Briccona!.. Voglio sfregiarti il viso. 

Desid. Statte cojeta. Ch’ aje da striggià? Sten- 
te primmo de che se trattava... 

Bert. Ed a te prima voglio far assaggiar le 
mie mani . 

Desid. Avascia le minane, o mo te siente la 
prima Lattaria. 

Bert. A me batteria ! O ombra del mio primo 
; marito, se ciò sentissi! 

Desid. Ma si no nce so state auto che chiac* 
chiere . 

laur. Almeno ascoltate. 

Bert* & r on vi son scuse per voi . 

Furfantacela ! Traditore ! 

Vi ho veduto , vi ci ho colto. 

laur. V’ingannate... Qual orrore ! 

Desid. Sient’ appriremo ... 

Bert. , JVon ascolto . 


laur. 

Desid. 

Bert. 

laur. 

Bert. 

Laur. 

Desid. 


A mio zio tale , e quale , 
Tutto il fatto io Io dirò . 
Ve lo giuro , non c’ è imle 
Dove io sono più non so. 
Na fecozza maritale 
Mo adda vero ce la do! 

A me i Bori ... 

È stalo un dono ... 
Donna iniqua !.. 

Io tal non sono 
Sopportar più non si pi ò. 
Berta 1 Bè !.. Ca te le sono 
E a d q\$ mane te le dò. 



Beri. 

Desid. 

Ber t . 
Laur. 
Desid. 
Laur. 

Laur. 


Beri. 


Desid, 


PRIMO, *9 

Anche questo ! 

É bino schetto 5 
Va le cr rea .... 

Qiutl dispetto ! 

Siete ingiusta. Io non son rea • 
Vi ca elicila sfreneeca ... 

Dove io sono più non so . 
a 3 . 

Oppressa , agitata*. 

A torto accusata ... 

Gi oì è ! più non reggo, 

Non veggo eli? orroi / 

Un barbaro affanno 
Mi lacera il cor . 

Oppressa , agitata, 

Da un empio ingannata 
Oimù ! piti non reggo , 

,, Non veggo che orror i 
Un barbaro affanno 
„ Mi lacara il cor . 

Miglierà cch;ù sgrata 
Cchiù ndemonìata , 

N /orate dicite 
Sì, vista s’ b ancor? 

E zitto a malanno , 

Femsce a malor . 

Berta conduce con se Desiderio 
e Lauretta via per opposta strada 

- .1 • *• 
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SCENA IX. 

Teodoro , poi Lauretta che ritorna. 

Tcod. laureti a ? Lauretta? Subito qua. 

Laur. .. Coi’ è, mio Padre ? Vi veggo tutto af- 
fannoso / %- 

Tcod . Ah ! mia t Lauretta , fuggiamo : io sono 
in pericolo . qui giunto il Conte Alfonso. 
Egl, mi fu Sempra nemico j ei mi perseguitò 
in Ispagna . 

Laur. Il Conte Alfonso? 

Teod. Sì » e se mi scopre , io son perduto . 

Laur. Pqdre , voi mi atterrite ... Ma pure ... 

( Misera me ! ) Il suo figlio fra nei dimora... 

Teod. lo sono ignoto ai suo figlio, e perciò non 
ho avuto timore di lui . Ma vissi col Padre 
più anni ; una fatale circostanza ruppe la no- 
stra amicizia . Tu eri allora bambina , ed 
ignori i miei , ed i tuoi mali. 

Laur. Spiegatemi almeno ... 

Tcod . Ti dirò tutto 5 ma ora non è il tempo. 
Va subito al nostro soggiorno , ed ivi racco- 
gli il migliore che abbiamo . All 1 imbrunire 
della notte faremo partenza da questa terra. 

Laur. (Ed Emilio !.. Qual colpo! ) 

Teod. Va': il tempo vola. 

Laur. Infil ce Lauietta ! via 

Teod. Ah ! Non è anccr paga 1’ avversa for- 
tuna . vìa 


» Dugitize&by Gpogk^ 



PRIMO. - x 

SCENA X. 

Pianura contigua ad un Bosco 
Cacciatori seguaci del Conte Alfonso 

' Cono.- 

c 

k_Ju , corrasi alle selve: 

•La speme tutti invita ; 

Nè parte p ù romita 
Ritrovino le belve 
, Ov’ abbiano scampo 
Dal nostro valor . 

Da preda desiata , 

Quando da noi s’ ottiene ? 

Ogni fatica è grata j 
Leggiero diviene 
L’ affanno il sud or . 

SCENAXI. 

Alfonso , e delti , 

M, 

Delia caccia il piacer. Quando il suo vela 
La notte stenderà , ne’ tetti miei 
Danza festiva io preparar vi fei, partono 

i C accintovi,, 

* / 
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SCENA XIII. 

« - ** 

Lisa sola . 

iSi dice esser giunto il nuovo Feuda- 
tario ; vi è chi P ha veduto j ed io , che so- 
no la più curiosa d i Villaggio non F ho ve- 
duto ancora! Stasse nel Bosco? Vado a vede- 
re , e «poi anderò al Palazzo baronale , che li 
lo vedrò sicuramente . via. 

SCENA XIV. 

Alfonso , ed Emilio « 

Alf. V anne ingrato / 

Emi Padre amato. ... 

Al/. Va , mi lascia ... 

Emi* (Quale ambascia ! ? 

Alf. Non sei degno di pietà J 
Emi. Quello sdegno orror mi fa. 

Alf. Ti rammenta alfin chi sei, 

E paventa il mio rigor. 

Emi. Padre, udite i sensi miei 5 
Compatite un puro amor • 

Alf. Una vile?... 

Enti. Ah non è tale ... 

Alf. Stato umile ... 

Emi. Acuto strale . v 

A Lauretta mia diletta 
M’ agguagliò. 

Alf, T’ accheta , 0 stolto. 
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E mi. E per lei ... 

Àlf. Più non f ascolto . 

Em. E per lei rinuncierei 

Fin d un trono allo splendor . 

Alt. Ti rammenta alfìo chi sei, 

E paventa il mio rigor . 
a 1 Della ma, più acerba pena 
Chi provato ha mai finor ? 

Ah / resistere può appena 
A’ suoi palpiti il mio cor . vian.6 . 

SCENA XV. 

Desiderio , e Mimmo incontrandosi . 

Dcsid. M immo ? 

Mim. Acceilenzia? 

Desid Bravo ! Sempe accossì ) tiene a mente 
tutte le Ie?iune, che faggio date. 

Mim. ''o mme ne scordo msciuna . 

Dcsid. S\ ncaso maje mine sciuliasse da vocca 
quacche buscia , e tu abbon am niella. 

Mim. E pecchè no ? De chesse , a boscellen- 
zia , non mancano m»je . 

Desid. E cherso è chello de che t’ aje da guar- 
dà . Si te chiamino pe testimonio a qua pal- 
lone da me inventato , e tu lesto, vaicia la 
capo , e di subeto : sissignore . 

Mim. E sa quanta sissignore ; e calale de capo 
avarraggo da fa dmf a no mese! 

Desid . Statte avvertito, si vuò fai tuoi avan- 
zamenti . 
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Mini A cbesso no nce pensate . Venimmo a io 
m o mo . Io quanto aggio a lo m«e ? 

Des d. E rao la vuò giustà ! Perchè mone fi- 
je si’ add rum in ne spropositate ? 

Mirti. Perchè saccio , ca tutte li diabete vuo- 
ste le pagate senape a li trenta de Fri-varo. 
Desid. Quanto meno addsmmanne , cchrù avar- 
ia je . Ti basta la mia parola ? 

Mìni. ( Mo n’ aggio manco no callo . ) 

Desul. Ed ecco io Conte Alfonso . Attento 
sa ? Ca mo è lo fatto de lo siss.gnotreV- ' 
Mim. Lassate ve servì a me . s ' ,? - % 

SCENA XVII. 

Conte Alfonso , e detti . Emilio in disparte <- 

Desid. l^^ervitore del signor Conte... Che cTè?; 

Non saccio cornine ve vedo I 
Alf. Come dovete vedermi .• In piena malin- 
conia per un capriccio di mio figlio *, ed in 
gran collera con voi per un oltraggio che fat- 
to avete alla mia nipote. 

Desid. Signor Conte, mi maraviglio del vostro 
contaggio. Io a vostra Nipote non 1’ ho fat- 
to niente. Sono i suoi trripitirri , che bo fa 
sempe lotano senza ragione. 1 { 1 

Alf. Come senza ragione? 

Emil. (É qui mio Padre , e Io veggo molto 
alterato . ) - £ - - ^ 

Alf. Se ella mi ha detto quasi co nde lagrime 
agli occhi , che vi ha trovato amoreggiando 
con una Contadina ! 3 
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Des'.d. Amoreggiando no. Amoreggiando è una, 
e discorrenno è n’ auta . Avenno io veduto 
uscir da qu.l'e piante un rispettabile tocco di 
Carne, m. ci sono avvicinato per domandarle 
l’abitazione della mia sposa ... 

Alf Menzogna . 

Vesid. Come menzogna? Mi perdoni. Mio staf- 
fiere, ho detto io mai menzogne da che mi sai? 
Mirti. S ssiguore . calando il capo. 

Vesid. (Oh manna li muorte de mammeta / ) 
jilf. < £4 ecco, che Y istesso vostro lacchè io 
die*,* 

Desi}. ( Mo te do no dito ncanna. Aje da di- 
cere non signore, e t’ajo da fa ar^evà la ca* 
po mm iez’ a h ri oc* ) 

Muti. ( E chcs.o mo mine l 1 avite ditto. ) , 

i amareggiando . Mia nipote n.en men- 
tisce mai , e mi ha detto di più, che l 1 avete 
domindato de’ fiori che aveva in petto, e eh’ 

' ella si chiama Laureti^ , 
fimi. ( Lauretta ! Ah indegno , me la pagherai 
. a caio prezzo . ) . . 

ficsid. Vedete , signor Conta , i fiori non son 
frutti , e le chiacchiere non son fatti. Per quei 
che sia obbligo , e dover mo ne pozzo apri 
, 6cola normale^ llà sta chillo. M o giacchetto, 
)Q non sono un uomo p.ofio , ed onorato ? 

Non signore . aliando il capa . 

Dcsid. (Ah figlio de ...Oh m malori ! Si non 
sapesse chi è lo Padre , sa che boleva di ! h 
A suo tempo ce la vedremo. ) via 
*4 If. Concludiamola . Io lo fo andar avanti que- 
sto matrictono , perchè; so rispettar la di- 
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sgrazia . Mi siete stato am co nel vostro sta- 
to felice, ed io lo voglio esser di voi nel vo- 
stro stato infelice , se par mi date parola di 
trattar Irne la mia n pate . Dovete conside- 
rare eh’ ella è una Dama, ed è vedova di 
Doa Aurelio Pancotto, un ricch ssim*» Finan- 
ziere , e qaesli , pur si faceva da ( lei domi- 
nare , sino a farsi bastonare . Questo meto- 
do dovete adonta» e ancor voi, se volete sem- 
pre vivere in pace . 

JDesid. Vedite . Don Panecuotto era de no na- 
turale , e io ne songo de n’ auto. Si essa se 
porta bona , io mme porto meglio $ e si nò 
facimuio a chi cchiù a’ hà se ne tene. Ches. 
so è lo parlà chiaro . 

r Alf. Imitate Don Aurelio , che quando vedeva 
la saa sposa disgustata con qualche suo Ci- 
cisbeo , per non vederla in collera , andava 
lui a prenderlo , e condncevalo a pranzo in 
sua casa , ed ecco combinata la pace . 

Voce da. dentro v Aj*to ! Ajuto !.. 

Alf. Chi chiama ajùto ? 

Mira. Corrimmo a bedè ... 

JDesid. E bì tiri vene da ccà fujenno, 


SCENA XVII. 


Lauretta spaventata fuggendo , e detti » 


£aur. 


Mescli Inelia I Chi m’ajta!,. 

Se nel petto un core avete ... 
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ATTO 

Per pietà mi soccorrete ... 
Oltraggiata ... ed inseguita ... 
Non ho lena manca il piè. 


fini. 

Dcsid. 

| Ma che fu ? Laure , eh 1 è stato ? 

Laur. 

Ah Signore .. 

flint . i 
Dcsid. I 

| Piglia scialo... 

Laur. 

Stuol di gente prepotente... 
Tremo tutta... ~ 

Coni. Mim . Desid. a 3. Parla... 

Laur. 

O.'m.è ! 


SCENA ]N. 


Cacciatori , e delti. 

: . f . ■ 

C o * o. 

i, . . * 

( t 

liceo , è dessa... Signor la mirate. 

Jtf. Chi ? ‘ ' " . f > 

Coro L’ indegn?, che voi ricercate. 

Alf. Dessa Oh stelle ! 

Coro / Fuggissi , ma invano. 

Disponete ; ella è già in vostra mano. 
Laur. (Lui suo Pàdre! Perverso destine! ) 

Desili. Cacciature , che d' è ? Fosse vino ? 

Alf. ’ F u quell’ empia , che un Cenerò figlio 
Al paterno mio seno involò ! 

Laur, (Giusto CieloI Tremendo periglio !..^ 

Alf. Jt Trema, o donna, d’un Padre al furore..'. 
, ' r v Sono oppressa ( noa rea, Deh! Signore. 
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Llf. 

aur. 

Desici. 

Mini. 
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Il mio sdegno frenar p ù non fo. 

Me infelice , resister non so ! 

Poverella ! Chiagnenno già sto T 

4 

Laureila si getta fra le brac - 
eia di D. Desiderio , 


SC E N A XX. 


J Berta , e detti , pei Emilio. 


• J?erf. 

Dcsid. 

r &{t- 

Mf. 

Desìd. 

Laiér. 

Beri. 

Désid. 

Alf. 

Beri. 

Baur. 

Mirri. 

Dés'd. 

Laur. 

Al/.Bert . 
e Coro. 


Che mai vedo!.. Bricconi Traditore! 
Fra lè braccia ti stringi colei ? . 

La sentite voi barbari Dei , 

E ve st2te accessi a scenda ? 

Vè vendetta , sì , atroce vendetta. 
Donna rea... 

Bona figlia è Lauretta. 

Sei tu pagi, mia perfida sorte? 
M’ha sedotto i'< mio proprio consorte* 
Qua sedotto? Vag lia è cotesta > 

Ed è nota la mia castità. 

Empia ! * 

Indt gna ! 

Innpcer.te son io. 
Vizio ari’ico : lo si Patrò mio 
Sempe doje ne vo ccrteggià. 

Oj«, marmotta! Mo affé te scamazzo. 
Io n >n inerito tanto strapazzo : 
Questo core rimorsi non ha. 

Nulla giova quel pianto j è palese, 
Fraschettona , fa tua reità. 
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'So v ATTO 
Eaur. Dove mai , giusto Cielo ! s’ intese 

P.ù ingiustizia , maggior crudeltà ? 
Jfim Des. Pe sta vota, se pò perdonà. 

Luur. Ah Signor! vi movete a pietà !.. 

Coni, Ber. Non è degna costei di pietà* 

SCENA XXI. 

ì * 

Emilio y c detti * 

■ •' - ■ ' ' ~ r ~\ 

D ov £ mai ? La sua voce ascoltai., t 
Mia Lauretta., non vedendo il conte 
Ribaldo , t 1 arresta. 

( Cielo ! Il Padre ! ) 

Empia coppia , s’ appresta 
' La tua pena , e terribil sarà. ^ 
Em. Lau. ( Infelici , di noi che sarà ? ) 

Mirri. Des. Lo siggillo a la lettera è già. 

Lcur Em. ( Co'ì dal colpo atroce 
e Berta. V alma mi sento oppressa , 

Che non ho moto , e voce , 
Che mi si stringe il cor. ) 
W- ( Q“ 1 ria mercede ottiene 

J1 mio Paterno affette ! 

M» riparar conviene 
D’ un figlio al folle error. ) 
fiesid. Mim. ( Vi mo che betnia è cliesta ! 

Che mhruogl o ccà ncènato! 
Sto fatto m’ ha stonato \ 

Mme sbatte sbatte il cor ! ) 
Alf. ( Risolvasi. ) mi segui. aEmil . 

Emi % . Dove Signor ?. 


Emiì. 


Alf. 

Ermi. 

Alf. 
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Àìf. Costei 

. Ablwndon r tu dei. 

Laur. Oh Citlo ! 

Emil. Pria la vita , . * 

Padre, lasciar poDÒ •• 

Ali. - Taci-, o quell’ alma ardita. 

Con fon re io saoiò. 

* 

Beri. a Laur. Del tuo dolor ne godo. 

Desid a Bert. E tu refanne brodo. 

Laur. Ah I dove mai si vide 

Di me più desolata ? 

Emil . I! tuo doler m' uccide 5 

Cessa , Lauretta amata ! 

7 . . . f 

Ad onta del desimo 
Tao sposo diverrò. 

Alf-r D •ciso è il tuo destino f 

Rimoverlo non so. 

X»aur. Del mio crudel destino 

La vittima sarò. 

Mim. acctn - Di chessa lo destino 
nando Laur. Vi die mmalora vo ! 

Bert . a Dead. Al L bro il tuo destili) , 


Eesid. 

bficÉon , già si se^nò. 
Moie dice lo destiuo. 

* 

Ca cjs te s'i3ccarrò. 

Al/. 

Vieni... -prende Emilio per uri 

Emil. ■ 

Lasciatemi. braccio. 

Laur. 

Érnilo !.. 

Alf. 

Involiti. .. 

Emil. 

Ah Padre ! Uditemi... 

Alf. 

Noi dfggio : acchetati... 

. 

Altrove, 0 perfida, a Laur., 
Rivolgi il piè. 
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Desid. \ Mo arronzo a ordine!.. 

Mi m. J ’ Mme sento smovere !.. 
Bcrt. Birbo , vergognati... 

Desid. Vattenne a cancaro... - 

Alf.Bert. a 2. Trema per le. a Laitr , 
Des.Mim.a 2. Mod e cchiù ponteca. 

D’ essa no nc’ è ! 


'Alf. 

Su , divideteli. 

- • 

Coro 

Sii , dividiamoli. 


L aur. I 
E mil. J 

a 2. Ah mostri ! dUi hai bari ! 
Prima uccidetemi : 



Non so resistere. 


; 

Misera me ! 


Coro 

..Vano è H resistere , 
Speme non v’ è. 



Li.it.Em. (D di’ affanno, che m’ agita il peltd, 
F-ae a brani , infelice , mi sento ! 
Non rimiro che lutto , e spavento,* 
E conforto non posso sperar ) 
Alf.eBcr. ( Per la rabbia, che m’ agita I petto 
Una tigre, una fona divento ! 
Coppia, iniqua , è pur giunto il mo-' 
• mento, 

Ti vedrò come fronda tremar. 

Desid. Sì no poco mo all 1 orza mme metto, 
Si addavero tantillo m’ appiccio , 

Na filerà de dient’ a pesticcio 
Io dimane te faccio ncìgaà. 

Coro, e Fiera smania loro agita il petto , 
Mimmo. All 1 assalto impensato violento ; 

Del più barbaro , e crudo tormento 
Più non sanno 1 ’ accesso frenar. 

Fuse dell' Atto Primo.. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Campagna , come nell' aito primo. Teodore , 
“ ed L indio. 

Teód. No, non è possibile. 

Emil. Ascoltatemi... 

Teod. Tutto si oppone... II vostro rango,.. 

Emil. Ma voi nou siete inferiore ai mio rango, 

Tcod. ( Oimè ! ) : 

Emil. Mi è noto , cìie civile è la vostra^ con- 
dizione. , - t 

Teod. V’ ingannate. 

Emil. Il fingere con me non g'ova. I vostri 
modi lo dimostrano abbastanza ; e poi nei 
volto di vostra figlia non traspare tutt’ altro 
che un umile contadina ? 

Teod. Chiunque io mi sia, chiunqi^ sia Lau- 
retta , fra voi , e noi vi corre grandissima 
distanza... Lasciatemi , signore , nella mia 
pace, ( O sole , accelera più veloce il tuo 
corso ! ) ' * via . 

• * , \ 
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ATTO 
SCENA U. 

Emilio so'o. 

Emil, Incertezza eru tti ! Qual rio destino 

Attende 1’ amor nno ! Di quel bel volto 

Posseditor sarò? Ne Sdrò privo? 

Nel p.ù crudele affanno ondeggio , e vivo. 

Il cor mi dividi , mio tenero amor ! 

Mi stra^j , m’ u cidi paterno rigor! 

Lasciarla !.. Non fu. V oppone il mio cor. 

Rapirla !.. Saria rapirle T onor ! 

Si speri... Alla spense sclteutra il timor. 

Quest’anima geme fra m Uè contrast i.. 

Oli Cielo! ti basti sì crudo doler, via, 

SCENA III. 

- Desiderio . e Mimmo . 

r • , ( 

Desìd M irnmo ? 

Mirti: Accellen 2 Ìa. 

Dcsid. Mo zompa addò Lauretta , e portalo sto 
tesoro. gli dà una caria. 

Mim. Tesoro! Chtssa è na caita. 

Dcsid. Elloco dinto ci è un figlio mascolo del 
mio talento; o sia un parto da me par- 
torito a pnmma doglia, addò l’esprimo tutte 
He <hiaj<i meje j e d Ile a bece , ca nc’ è pe 
essa na miniera d’oro, fcO ì’ aggio nci- 
euata ancora , 



SECONDO. 35 

Mìm. E addò sta sta miniera ? Io no la sacc o. 

Desid. Va mo , e no mine sta a fa lo dottore 
a ogne parola. 

Mm. E non bo dì msje , che io , e isso a- 
vimiHo fatto voto de povertà . via. 

Desid. Oh ranalora ! E bì chi assumma da ccàl 
Tesifona in persona. 

SCENA. IV. 

Berta , e detto . 

Beri. - cesi ? Che si va prendendo aria 
senz’ ordine mio ? 

Desid. leva sciasciaono sul© fra questi sassi. 

Beri. Così si risponde , eh ? 

Desid. E comm' aggio da nsponnere ? 

Beri. Uomo senza giudizio ! Non conosci il 
buono. Come me dovrebbero essere tutte le 
mogli del mondo. 

Des d. ( E po starnano tisiche tutte li marite. ) 

Beri. Che dici ? Parlami forte, i 

Desid. Aggio ditto , eh 1 accossì è. 

Bert. Non ci sarà mai quiete fra noi , se non 
ti adatti intieramante ali’ umor mio. • 

Desid E perchè nò ? Qu i" è st’ umore* tujo ? 
Va dicenno, ca rame adatto. Mo'nce. va: 
potarriame sta ndeme comm’ a cine * e gatta , 
e bol»mmo sta comm’ a marito*, e mogi era. 

Beri. Devi prestati! ciccs mente a tutti ì miei 
capricci ; ubbìdhre all' istante ai » ei cera n- 
di 5 non replicarmi mai parola , se anche do* 
vessi morire etico, ldiop co . e crepato. 


35 ATTO 

j Desid. ( Io v orria che nonce venisse stasera. ) 
Bert. Vuoi farlo tatto ciò ? 

Desid. E chessa è cosa de niente. Attiene a 
commannà , e sairaje servuta. - 
Beri. Giuralo. 

Desici Mme guardo a te. Vuò cchiù ghinra- 
miento de chisso ? 

Beri. Ed io ripeso sulla tua promessa. 

Desid. E io te ue farò vedere gli effetti. 

Beri. B^cia la mano a tua moglie. 

Desid. E n’ è cosa. 

Beri. -Te- ne dispenso per ora. Ed eccoci in- 
sieme in piena pace. 

Desid E già. ( Eh ! quanta nce n’ aggio da 
consignà dint’ a li fiiiette t ) 

SCENA V. 

r ' • 

, t 

Aauretta eoi Sonetto in mano. Mìnimo , che la 
siegue , e detti. 

Q 

Xattr. ignora , dite al vostro sposo , che non 
stia a mandarmi carte, che io non sono in 
grado di Ere F amor con nessuno. Prendete- 
la , che a voi si devono questi doni, dà a 
B c rt. Sonfttoi • - - carta , c parte. 
Desid. ( Oh mmalora! Mo mme so agghiut- 
stato , e mo torno a ghì fi;pnoo! ) 

Mim. ( Chi capearo la vo senti ? ) - 
Beri. . fconetto a Lauretta! ■ * 

& esiti. Quà Lauretta?.. Comme , ciuccioae ! 

Eo t’ aggio ditto die lo portasse a Donna Berta 
’ cnà , e tu lo puorte a Lauretta l 
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Mi in. E Io vero...- Mo m* allicordo ! Aggi 
ntiso sluorto. Slgnò , aggio fatto io jo mar- 
rone ; no nce voglio mettere de co$cienzia. 

D esid. Manco male , eh' aje vista mo la nnocen- 
zia mia ! • - 

Beri. Coscienza ! Innocenza eh £ Bug : ardi , 
falsai j ^impostori ta , e il tuo Padrone. 

Mim.' ( E ha ditto tre berità 1 ’ una appriesso 
all' anta ! ) 

Desici. ( E ba tiene lo carro pe sla scesa ! ) 

Beri. Nel leggerlo si vedrà a chi andava il 
Senetlo. Legge 

» Laura, nomine sddoruso, frisco, e hello; 

» Nfra doje fruirne io core m 1 aje nzerrato. 

» A Io Spilo .d* Amor motel’ aje nfellato, 

» E te 1’ arroste comm 1 a fe catello. 

Lìura ! lo non mi chiamo Laura. 1 

Dòsid. Il Lauro è T emblema della Sapienza. 

Mim. E Io fecatieìlo è l 1 Emblema de Io gra- 
gnano. 

Beri. B.rho tu ; e tu. ' 

Mim. ( E br se scorda majo Io nomne nuo- 
sto ! ) 

Beri . Ho capito già quanto basta. Ammiro , 
e lodo 1 ’ innocenza , e la virtù di Lauretta ; 
ed or conósco quanto a torto io 1* oltraggiai 3 

" e condanno , ed accuso la tua infedeltà. Que- 
sto sonetto andrà in matn al Conte mio zio. via « 

Mim. E comma s’ accordano mo cchtù ste zam- 
pegne ? 

Desid. E che saccio ? Iammencenne da ccà , 
turante che mme vedo chillQ chiacchiarone de 
lo zio ncuollo. v 


Ù 



38 v- ATTO 

SCENA VI. 

Emilio , e delti. 

Emi. Un momento* quanto vi prego... 

D±s\d. Che devo servirvi ? 

Emi. Io so , che voi amate la bella Laurelta. 

Dcsid. E g'à ; co P occasione ca il buono piace 
a tulli. 

Emi. E questo è quello , che non dovete fare. 

Desid. Perchè no lo devo fare ? 

Emi!. Perchè Lau - etta P amo io. 

Desid E perche F ami tu , no la pozzo amà io 
pure ? Perchè a uno He piaccno li strangola* 
pr:evete , non pOnno piacè a n auto ? 

Emi. Vi avviso per vostro bene,seno... altri- 
menti... 

Desid. Altrimenti che ? Altrimenti , conforma 
te fiicceche mme t ? agbiotto. Lo vi Uà , chillo 
lume sape. 

Mim. E quanno se mette a ghiotterc , de na 
tavola de melacotte no nce ne Essa uno. 

Desid. Vattenne a mmalora da ccà. a Mirti . 

Mim. E’ fatto , jaao mae ne vao. /ugge. 


} 


| 
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SCENA VII. 

» • ^ - y, 

Eni.lio r e D. Desiderio. ~ 

Emil. (';j\x\itlamo linguaggio. ) O, grande , o 
magnifico , o immortale Don Desiderio , fatela 
da quell’ Eroe , che sie'e. Lasciatemi slare la 
mia Lauretta, la m ggior gloria di un gran- 
de ò quella di privarsi di un bene , ’per ren- 
derne con quello un altro felice. 

Desìd. Mo accommicnze a parlà da ommo Las- 
sarne sentì n’ auta - vota clnllo magnifico , e 
immortale Don Desiderio. 

Emil . 3Yh quanto magnifico , quanto p’ù im- 
mortale diventereste nella Storia , se cò fare- 
ste , o eccelso Eroe più di Alessandro il glande ! 

Desìd. E mo che ne fiaje d' Àlisan irò? Levarne 
*da nnate stc pampuglie. Sa quanta marze 
d’ Alisandri tìce vonno pe fa no Desiderio 
Carcascoppole ? > # : * 

EmiL. Capisco , che voi superate 1’ istesso Gio- 
ve , e perc.ò replico , se ancor vi degnate di 
persuadere il Conte mio genitore a conce- 
derai la in isposa , io non cesserò mai , ce ne 
Tromba sonora , di andar spargendo da per 
tutto le gloriose gesta del vostro gran cuore. 

Desid. Povcrommo ! che m’ha da dì chù ? 
Sciiti , o anima lacrimante * io parlaraggio 
al Conte , c son s curo , che a si majatic© 
intercessore noa ardirà di d.r no. 
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jSmil. Ma vien mio padre dì U ; mi ritiro 
per attendere, o l’ esistenza della mia vita , 
o la crude l sentenza della mia morte, via 
Desici. Statte allegramente , e no nce penzà. 

SCENA Vili. 

Alfonso col sonetto in mano y e detto. 

N » V , 

Alf. I^uove lagnanze di m'a nipote. 

Desid . Ma nepoteta è troppo t« Decadila ! L* ag- 
gio ditto ca è stato no sbaglio de la picco- 
la posta ? E sempre corre a quaglie l Ma qua 
, la cosa è chiama. 

» Laura, nomme addoruso, frsco, e bello, 
» Nfradoj-* frunue lo core m’ je nzerrato , 
» A lo spito d’ amor, me 1’ aje niellato, 
» E te 1’ arruste comm’ a fecatiello. 

Al- Laura chi è? 

Desid. È essa. 

Alf. Si chiama' Berta , non Laura. 

Desid. Lo Lauro a tempo antico si ch'amava 
B^rta , e Bertoldo. 

Alf. Sia così. Io g à noi so. 

Desid. ( Ed io manco. ) 

Alf. Leggete appressp. - 

Desid. » Grassotteila si tu , io grassottiello , 

fdf È grassottella la mia nipote ? 

r : i * v ' •* ' - * 

- - /*’: - ' 

.1 » K \ t 

1 * ,, • « / f J# «'• •» . * 

- i \ t 

■ f » V 4 
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DtsiJ. Oh, de virtù , de glor a , de nobiltà. 

» Grassottella ri tu , io grassottieilo , 

» Lo Lisa aio ben grasso lo pignato 
» E chi mmedè sto muor/o prelibato 
» Non corrarria a frase auc.tllo auciello ? 
Vi comm 1 è chiara la cosa ! 

» T amara g o pe 1 senape , e me ne lodo $ 
» Porzì quanno addeviente gnor» vàva , 

» Perche gallina vecch a fa buon brodo. 

E no ncè che dscere. 

>HFiiame carizze , portate da brava, \ 

» E de dicere crc.je tu damme modo 
» Passò quel tempo , che B^rta filava, 

Alf. Ed eccovi apertamente spiegato, che per 
Lauretta siete pronto a rifiutai' Berta la mia 
nìpot*. 

Desici. E buò vedè , eh 1 a fa sto male pensie- 
ro schitto, mo sì no peccatord.us ? 

Alf. Come a dire ? 

Desid. Vi quanto penso io a Laurftta , ca mo 
te verr o a prega da d rele lo conzenzo tu- 
jo , comm’ a Padrone de sto feudo, de fa rela 
sposa co n’ auto. 

Alf. Oh ! quando è così ... 

Desid. È tanto così , che mme nce so puosto io 
pe mìeze , gruosso gruosso , de h fa lesto sto 
matrimonio. Io credo che a sta faccia de car- 
ne titolata non ardirai de direte no ? 

Alf. Anzi ... ma, camminiamo adagio , perchè 
ci bisogna il m.o consenso ? Chi è mai questo 
sposo eh’ io devo accordarle ? 

Desid. St&tt’ a bedè cà mo sente ca è lo figlio 


Digitized by Googl 


4 a 

. sujo e 

Jlf- ] 


Desìd. 


Ap- 

pesiti. 


Alf 

Desid. 

Alf. 

Desi*. 


Alf. 

Dcsid . 
*f/ . 

Desìd. 


Alf. 

Desìd. 


ATTO 

i?gio no punio n’ coppa a Tuocchio. 
bbene ! Non pari ite? 

Su, parlate. A che pensaLe ? 

Sono un* alma generosa 
Già nel jaetto senza posa 
c Agitar mi sento il cor. 

Ogne patre , lo comprendo , 
Come scrisse un certo autore 
Già si sa ch’è il gcnit.»re , 

E per questo aneli’ io lo so. 

. E quel padre che dal figlio 
Non ne cacc a l’ auti figli 
Mai ’Vavone diventò 
Nò più figli in carità. 

Sta a sent.rc a chi ne sa. 

( Più dà forza ai mio sospetto 
Con quel dir sì ricercato 
( Co chili nocchio de sact o 
Mi me rapgna asdut o asciutto 
No; lo Conte lo chiù brutto 
No de cln'so non oca stà. ) 

Ma se avvien ciò che ho pensato 
1? ira mia provar dovrà. 

Vostro figl o .. 

Che mio figlio! 

Come c’ entra qua mio figlio 1 
Se non nc‘ entra c‘ entrerà. 

Come ùscia se fe le soje 
Colla sposa tua diletta 
Po' zi isso co Lauretta . 

Voler ria Laurettià . 

Ei voiria ?... 

JLaurettià, 
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Alf Tu temerario \a via di quà. 

Pr ( po^ta simile a me si la ? 

Ah fìg io pei fidcdaddosso il fulmine 
Ti cadeià , sì ti cadrà , 

Figlieto Emilio se vuo nzorà 
La sua Lauretta se vuò sposà. 

, Chclia va stareca pe chìJlollà, 

Ch ilo li meroU se vò acchiappà 
- No papà spureo te può chìamà. 

Ah chela rabbia già rompe gizargini 
Sconquassi orribili g'a sto per far. 
Oh che Ghianoizzero,o che cannibale 
Lo yorria proprio paccherià 

parte il Conte 

> * . ^ t 

SCENA IX. 

Desiderio , foi Emilio . 

Desìd. Fi comme 1* aggio da dicere a cbillo 
mo ! Si sente ca lo Padre ha ditto no »• mine 
lo vedo cacìè muorto nnante a li piedi ! Aiebò, 
no le voglio dà collera. 

Emil. O signor , p;ù signore , di tutti i signori • 
del mondo ! Che grazie mi avete fatte ? 

De.ùd. ( Sientetillo ; vi si se mmereta male ! ) 
Sfatte allegramente, eh’ aje venta la causa . 

Emil. Davvero l Oh quanto vi sono obbligato , 
Mi avete richiamato da morte in vita. S’ è 
dunque placato mio Padre? 


Desiti, 


'Alf. 

Vesid. 
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Desid. E si ca mme diceva no a me ! Nc’ aveva 

, da pensà. 

Emil Lasciate , che io vi baci la mano. 

Desid. Pe sta vota lassala sta. Statte buono , e 
attienne a fa figlie mascole. via 

. S C E N A X. * ' 
Mimmo , e detto \ indi Desiderio e Laureila. 

t * • 

Emil. l^jon so, se vada prima da Lauretta , o 
da mio Padre a ringraziarlo. 

Mini. ( Servai Aggio scontato lo Conté , che 
ghieva I r?to arraggiato parlanno sulo , e ma- 
ledeciva jf» figlio. ) 

Emil. Oh ! g usto. Prendi , Mimmo , goditi 
queste monete. Corri dalla m a Lauretta , e 
portale la consolante notizia , die m»o padre è 
condisceso a darmela in isposa. 

Mirn . JNè ? Oh quanto mme ne preo ! Ma di- 
co , è lo vero ? 

Emil . Verissimo. Tutto devo alla generosità 
tuo padrone. 

M in. Che , isso ve 1’ ave ditto ? 

Emil Lui ha fatto tutto. Va ades-o dal m>o 
b> ne , eh io vado a ringraziare il pietoso imo 
Genitore. via 

Mim. Quanto va , ca l’ ha mpallato a sto po- 
verommo ! ma jaramole a fa sto servizio, via 

Desid. Nzomma è impossibile da potrrme sca- 
stagnà Lauretta da dint’ a sto core imo. È pe 
me na cacciottella arieggiata. Io l 1 accarizzo e 
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essa mo7zec3. Eh ! saccio io pecchè. Amore 
è no picei riiio che quanno arriva a pg'sà la 
nziria nce vò lo torn< se pe l acqu-. tà , e ellis- 
se so eh ile che me m oicano Ma mo vene. 
Mine gho spigò di aro , e manifesto. O mi 
consolo , o agg o no paccaro , e me ne vaco. 

Laur Un dj omento, che non lo ve A o mi sento 

* 

morire. 

Desid. ( Orsù coraggio , mo stà )°Aia razia del- 
la si Lauretta. 

Lpu ( Ch° noja è per me ; quest’ uomo ) 

Desid Che d' è ? Nun risponn te ? Che la len- 
g uà L aviste Ja^c.ata a la casa ? 

Laur. ( Che Si gerenza è la mia ! ) 

Desid.. Avite vorato vico? Io ve vengo a scon- 
ta pe nauta strada. , 

Lanr. Adesso io vado un 4 altra volta da u onna 

Berta. 

Desid. Lavi? VIo corre allaharucca. Aspè. Io 
tengo na mbasc»ata da fareve. 

Laur. ( Ambasciata ! fosse d’ Emilio ! ) Am- 
basciata di chi , 

Desid . De no Galani omo che ve vò bene lo * 
quale Galant’ uomo pe sparagni la decinco a 
carrino ve la vò fa isso impersona. 

Laur. Ma il galant’ uomo chi è voglio sapere. 
Desid. E che non lo sapite ? Ve ne sta parlando 
LaUr. ,Che ? Che ? ^ 

Desid. Niente niente. Mo abbusco da Galant’ 

uomo N ’ 

Laur. Foss’ Emilio il suo bel nome r, 

Desid. Nò 5 che Emilio ! 

Laur. - .v Come? Come?, 




•X. 
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Desid. 
La ur. . 
Desid. 


Lxur. 

Desid. 


Lauv. 


Laur , 
Destd. 
D aar , 
Desid. 
L aur. 


vi* 


ATTO 

Mo te dico com’è fatto 
Lo ritratto è cliisto ccà. 

Non né posso affitto affatto 
Mai capir Ja verità 
un antico g'ovinotto 

Di lunghezza un p t > cor lotto 
E un b I tronfo .gallinaccio 
Di grassezza e di b,»ltà. 

Egli è Em lio , ess. n lo bello, 
li suo nome non è quello 
Ma un nom>' è desideroso 
Ch* desidera riposo 
IL Ila vostra umanità. 

P ù Io sento mén l’ intendo 
D: chi parla non comprendo 
Nè 1 rggetto qui non vedo 
Il mio cor tremando sta. 

Ma dov’è ? 

Ccà ccà ccà. 

! la qual parte ? 

Sta a ponente 
Di quà stasse ? 

Ccà ccà ccà. 

Ah che la testa io sento 
Che sbalza volta e gira , 

E par che in tal momento 
Già delir.ndo va. 





SECONDO 

■v 

SCENA Xil. 
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Mimmo , poi Lauretta, che ritorna , e Teo-> 
diro, che uscendo resta in disparte, 

Mim. ^jLh!- cà l’ zgg'o asciata, e mo se 
ne va da ch'ila via ... Si Laurè •? Siè Lau- 
rè ? ccà , eoa. 

Tcod, (Non è questo quel ladroncello, che mi 
rubò, e poi la ancora addosso la mia livrea ? 
ed ora perchè chiami mia figlia ? 

Laur. Che vuoi' perchè nii cV.aafi ? 

Mim. Ve manna a di dotiti E>n l o lo nnam~ 
morato vuosto ca lo Conte Arfonzo s’ é con- 
teutato de ve da lo figl o pe marito. 

Laur. Eo so. 

leod. Ah portapolli assassino ! 

Mim Oh! Mmalora, nce so ncappato. ( Patrò 
perdonateme ... io stmpe co huje so stato ... 
Si no m’ avite visto sti juorni n’ è stata cor- 
pa mia... ca si mme vtdiveve , m’ avsrrisse- 
ve visto ... A le bote accadono cierti fatte , 
che pareno fatte , ma non so fatte ... E per- 
sò sfecozzateme buono , ca ccè sta lo caruso. 

Teod. E di p ù portare a mia figlia un 1 amba- 
sciata amorosa ! E di chi poi ? D’ un figlio 
del p ù acerrimo mio nemico! 

Mim. E io mo lo «acc o ca chella è figlia a 
buje E po sapi te . di' ammascìatore non por- 
ta pena. 
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Ti od. Ma ò già prossima la nostra partenza 
mandi quante ambasciate vuol lu 
L tur. ( Oh ! che il cor mi divide ! ) 

Jeod. Tu già verrai con noi. 

Mim. E già se sa. 5i vujesitelo padrone mio. 

SCENA XIII. 

Desiderio , e detti. 

• a 

Desid immo , qua subito. 

Mini. Vi coram’ è aggraziato lo diavolo mo 1 
Tcod. Che mimmo qua snbito ? Che , chiama- 
te i vostri strvitori ? sta qua tu. 

Desid. Ojè , cocozzaro , che nc’ ap che sparti- 
re tu co li scrviture dell' aute ? Mimmo, qua 
te dico. 

T od. Sta lì fermo , ti replicò. 

Desul. Oh cancaro! Tu de chi mmalora si criato 
Mim. Lo bohte sapè ? De me mmedesimo so 
criato, e de me inmedesimo so patrone. E 
chi è omino , che mne vene arriva. fug'gc 
Desid. E mo vide si te saccio arriva. 

lo siegue 
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SCENA XIV. 

Lauretta , e Teodoro 

Laur. Dunque, siete già risoluto eli partirei 1 

■piange 

Teod B*n altra ragione avresti di piangere, se 
ti fosse nota la mia , e la tua sventura. 

Laur . Fate almen , ch’io la sappia j finite di 
lacerarmi il cuore. 

Teod. Sappi dunque , che 1’ empio conte Alfon- 
so diè fede di matrimonio ad una mia sorella, 
quando egli era di già maritato. 

Laur. Oh perfidia ! 

Teod. Io con un ferro assalii lo scellerato se- 
duttore , ma non rimase estinto setto i miei 
colpi. Colninciò egli a perseguitarmi , che mi 
indusse a fuggir da;Burgos mia Patria. Venni 
in Napoli conducendoti meco bambina. la que- 
sta terra, sconcsciuta , alla virtù t’ educai. Voi- . 
le 1’ avversa mia sorte , che il mio persecu- 
tore si recasse in Napoli, e per maggior fata- / 
lità acquistò pur questo Feudo , dobbiamo dun- 
que di qua partire. Le vicina Sicilia ci ser-i 
▼irà di rifugio. ,L’ imbarco è già pronto p 
metterci alla vela. vie/ 


3 


Digitized by Google 


SECONDO 
SCENA- XVI. 


5i 


Beri . 
Laur. 
Beri. 


Laur. 


Berta 

Laur. 

Beri 

Laur. 


Beri. 

Laur. 

Bert. 

Laur. 


' Berta j e de tta: 

A 

V-/imè ! che fa ? Che avvenne? 

Ingiusta! Deh I lasciatemi. 

No , cara perdonatemi : 

Conosco il fallo mio , > 

Sento dì voi pietà. 

Trovate invan poss’ io 
Pietade a’ miei mai tiri 5 
Il cor de’ suoi sospiri 
Ogncf si pascerà. 

Sperate ... 

Qual speranza? 

( Ah Emilio f ) 

Via , costanza. 

Del mio crudel tormento» 

Capare voi non siete 5 
Credete , il reggo a stento , 

E non si può spiegar. 

Amor vi strazia ... 

Amore , 

E’ ver / ma il genitore ... 

Chi ?... 

Non poss’io parlar. 


* 
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SCENA XVII. 

Petti > e Villani , che sopraggiujigono. 

é 

« 

Cobo 

Su presto Lauretta , 

JU psdre v’ aspetta , 

Più tempo , egli dice , 
D’indugio non è. 

taur . Sperar più non lice 5 

Gih V era s’ appressa. 

Bèrta . Spiegate. * 

fruir. Tacete. 

) Oh cielo! me stessa 
jVon trovo più in me. ) 

Che barbaro affanno ! 

Che fato tiranno ! 

Addio... Compiangete 
. Quest’anima oppressa... 

Oh i cielo me stessa 
Non trovo più in me. ) 

Coro Quel volto , quel ciglio 

Immerso nel pianto 
Dimostrano quanto 
$ il duolo , che ha in se. 

partono 
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SCENA 1 XVIII. 

Mimmo y e Desiderio. 

\ ; T 

Mim. lo non ve T aggio ditto stammatiua , ca 
aveva servato n’auto patrone ? 

Desiti. E comme ? No pacchiano teneva no Giac- 
chetto I 

Mim. E ca da ccà vavo a capi, ca chessa è 
na maschera , che sta facenno. 

Desid. E gnorsì,^ chisso non è de sango volga- 
re. Ha da essere de sango latino. E tu nfra 
lo riempo che si stato co isso , no i 1 aje po- 
tuto appurà la mesa patacca ? 

Mim. Auto non saccio , ca è stato sempe fra- 
tuso. E Aanco sopeva ca Lauretta T era 
figlia. 

Desid. Ccà gatta nce cova/ 

Mim. E sicuro. Vedite ca mo se mmarca , ca 
se ne vò fui co la figlia notturriffcnente , ma io 
io mo sa che faccio ? Me nce voglio abbus- 
cà n’auto poco d’argiamma j mo ,ne vado a 
dà Tavviso a don Emilio. 

Desid. Va che fai buono. Già s 1 è tutto scura- 
to lo misfero. Me nce voglio trova io pure 
a sta scialata. * parie 
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Parte del Fileggio, con seno di mare , su 
eui vedesi un picciolo legno pronto a mtU 
tersi alla vela. Alfonso , indi Teodoro con 
una Faligia. Lauretta , che lentamente lo 
siegue. Poi Berta , e Don Desiderio , cAe 
vengono da opposte strade « 


Afon, 


Te od. 
Laur. 


lìterta 

Desid. 


, J\a Torror di ‘notte ombrosa 
Cento larve ho innanzi agl’ occhi ; 
Par che un gelo il cor mi tocchi 
E incomincio a palpitar.. 

Dallo sdegno , e dal dispetto 
Più s’accresce il mio furore 
Ma dal mio paterno affetto 
Poi mi sento raffrenar. parte 
M#tì il passo ...A chef arresti? 
(V’ abbandono , amate mura , 

Dove un dì conobbi ampre. 

Da -voi parto 5 ma il mio core 
le vi lascio , e la naia fè. ) 
l { Starò zi|ta ad oiservare 
va a Per vedere ohe cos’ è. ) 

W Io ccà zitto vegho stare 
Pe bedere , che eos’ è. ) 


Tcod. Vieni ... ^ . 

£aur % Vengo ( Oh afflitta me ! ) 


* 
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♦ 

. S CENA XX . 

/ * 

Emilio , condotto da Mimmo. Lisa da portò 

opposta. 

Emil. fia vero ? - " 

Mìm . Certamente. 

Lo vi Uà , ca se ]a fuma. 

Emil. ( Quale annuncio!) , \- 

Cli altri . ( Sento gente .y,. 

Teod. Vieni. 

Laur. Vengo. ( ok afflitta me ! ) 

Emil. ( Ah non fia ! ) Dove Lauretta ? 
Laur . Cielo ! 

^eoi. , _ Oimè! Signor partite. 

. £anr. ( Voce amabile, e diletta!) 

Teod. Che ! Di nuovo a lei venite ? 

Il dover d'alma bennata 
Sacro è sempre ; e si rispetti 9 
Via lasciateci , Signor. 

Emil. Son d’ un’ alma innamorata - 

Anche sacri i puri affetti ; 

Non ha freno un fido amor. 

Laur. (Ha la sorte dispietata 

. Nuovi strali a me diretti 

Per vie più squarciarmi il cor h 
Seri. Lisa ( Quanti guai questa giornata ! 

Quanti imbrogli maledetti ! 

E chi sa se han fine ancor ? ) 

Des. cMirn. ( Vi che chioppeta è sferrata! 

Non menà cchiù sti confiette 
Sciorte , scampai a malor ! ) 
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ATTO 
SCENA XXL 


\4l/onso , sua Gente con Fiaccole accese e detti. 

T 

Jlf. Indegni alfin ▼’ ho colto ; 

Di giusta mia vendetta 
L’ orribile saetta 
Sopra di voi cadrà. 

Gli altri ( Otmè qual voce ascolto ! 

OliCiel, di lor . pietà. ) 

’ COI r ' • 

w* Audaci ! In simil guisa 

Il mio furor sprezza te ? 

Dell’ ira mia tremate , 

Che freno in me non ha. 

Lóur. e Teoà. ( Sfogate , appien sfogate , 
Barbare Stella irate 
La vostsa crudeltà. 

Gli altri ( O Ciel di ler pietà ! 

Alf. Si , figlio perfido , 

Rea seduttrice , a Laur. 

Iniquo complice , a Desìi. 

Vi punirò. ' 

Dcsid. Complice il Cancaro 1 ■> 

Uscia che dice ? •{ 

Son carcascoppole , 

Rispetto alò. 

Zaur . ( Ah ! nascondetevi , 

Padre infelice ! ) 

Laur. Emi Colpo più barbaro 
Teod. « d. Regger non so. 
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Beri. L Ua ) Padre più barbaro 
>a 3 Visto non ho 

Mimmo ' ) Patre cchiù spruceto 
Dà non se pò. 

Mim. ( PoverielU ! N’ aggio pena : 

* È da chiagnere sta scena , 

Vi quant’ hanno da patire 
Pe na bestia de Papà ! ) 

Desid. Coni hi ’ a Toro nfuriato ; 

Comm’ a piecoro sfrenato, 

Sto cerviello vota , e gira , 

Para , pà ... Che buó aparà ? 

Alf. Tecd ( Senza speme , desolato , 

Laur.Emi.a^ Per voler d’avverso fato, 

Fra il furor , 1’ aflànno , e l’ira 
Ondeggiando il cor mi sta. ) 

Bcr.Lisa. a 2 Fidi amanti , a quale stato 
Vi riduce amor spietato! 

Chi non gema , e non sospira 
Di macigno il core avrà. 

Alf. Figlia snaturato ! Avevi cuore di lasciar* 
mi per fuggire con costei ? 

Emi. Io fuggire ! V’ ingannate. 

Laur. Io sola m’ involava dall’ ira vostra. 

Alf. Olà? L’indegno sia condotto in un carcere, 
e conducete questa Villana fuor del mio Feudo. 

Lau. Oh Cielo/ 

Des. Chi ano. Mme la piglio io pè censignata 

Beri. Che dici ? Che dici ? .. 

Desiti . IV iente , niente. 

Afo. Presto dico , si eseguiscano gli ordini miei. 

Teod. Ferma Alfonso. Si avanza Non ardir 
d’ involarmi la figlia , se involasti a mia 
rella l’onore. 
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A^f- E tu chi sci ? 

Mirri . Vale a di, ca Io gnore pure s’ha fatto 
le ssoje 5 e mo staje a fa io Patre e casulic- 
chio a figbeto ? 

Teod. Riconosci in mo quell’ Alvaro Perez , ti 
quale 1* ?mata Sorella rendesti infelice. 

Ai/. ( O mè ! ) 

Teod • Vendicati pure de! colpo , che io ti vi- 
brai $ spargi il mio sangue ; ma rispetta la 
virtù e i’ innocenza. . 

Desid. E me pare che dice buouo ccà lo sì 
vavaro nierseco. 

Alf ( Oli punto!) 

Jk;m. Oh virgola 1 

Alf Ah / Si ti riconosco. Deh! vieni..; Non 
fuegiani. L’ erroro ch’io commisi fu riparato 
da me , poiché merendo Elvira , mia prima 
Sposa, Isabella la tua gei marna a me divenne 
'Confort*, ed ora in Napoli la rivedrai. 

Teod . Oh me felice s’ è questo ! 

Alf. E per maggior felicità , si sposino ades- 
so i nostri figli. - 

Teod- Cli è quanto desideravo , per veder con- 
tenta la mia Lauretta. 

JEmil, Spo*a ! ì . , , 

r « i > si danno La mano 

Laur. Sposo ! ) 

JBert. Io però mi protesto, che le mie nozze le 
voglie fare a Primavera. 

Deiid. E accossì restammo* ( Io si trovasse chi 
la vò mo, Ile darria perzì la Tifosa. ) 

Tifiti. Evviva evviva ! 
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